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Brevi, intense novelle sul filo della memoria; «Sillabario n. 2» di Goffredo Parise 
{ •• 

Questo abc dell'angoscia 
è scrìtto in bello stile 

GOFFREDO PARISE, «Sillabario n. 
2», Mondadori, pp. 288, L. 9.500. 

Goffredo Parise definisce •poesie in 
prosa» i racconti compresi in questo 
Sillabario n. 2, che appare a un decen­
nio di distanza dal precedente Silla­
bario n. 1. Lo scrittore vuol dunque 
rendere del tutto esplicito il suo pro­
posito di compiere un'operazione con­
trocorrente. In effetti, da tempo assi­
stiamo a un grande ritorno in voga del 
romanzo ben costruito e di ampie pro­
porzioni, con una pluralità di perso­
naggi e un interesse accentuato per i 
quadri d'insieme, gli sfondi d'epoca, i 
dinamismi delle vicende collettive. Si 
tratta soprattutto di romanzi storici, o 
almeno di rievocazioni di costumi e 
ambienti del passato; l'importante è 
comunque che la narrazione abbia 
una complessità di linee tale da 
proiettare il lettore in un mondo di 
grandi sconvolgimenti emotivi e 
scontri appassionanti di valori oppo­
sti: proprio come accadeva coi bei ro-
manzoni dei secolo scorso. 

Ebbene, ecco che il romanziere Pa­
rise sceglie di puntare sulla novella 
breve, ad unico protagonista, volta ad 
evocare una fuggevole situazione esi­
stenziale, per lo più anche se non sem­
pre tutta privata, rivissuta attraverso 
il filtraggio della memoria autobio­
grafica. La scrittura mirerà dunque a 
non distendersi nelle volute larghe 
della coralità rappresentativa ma a 
intensificarsi e illimpidirsi in una 

Il disagio di un'epoca in cui diminuisce la fiducia 
nel futuro - Minime intuizioni e piccole esperienze 

semplicità puntualmente scandita: da 
sillabario, appunto. 

Com'è chiaro, in questo modo an­
che Parise compie una sua manovra a 
ritroso. Il riferimento va alla prosa d' 
arte del periodo fra le due guerre, con 
il suo gusto aristocratico per la bella 
pagina elegante e assorta, composta 
nell'assetto impeccabile dell'elzeviro: 
cioè una delle esperienze letterarie 
più aspramente ripudiate e vituperate 
nell'epoca postbellica. Un simile ri­
torno a modelli formali trascorsi ha 
una sua giustificazione di coerenza 
contenutistica: nel senso che l'am­
bientazione dei racconti ci riporta 
spesso agli anni Quaranta, quali affio­
rano con nitidezza di struggimento 
nel ricordo di chi li visse adolescente. 
E non per nulla il paesaggio che si 
affaccia con maggior insistenza è 
quello di un Veneto contadino, il più 
familiare al vicentino Parise, con le 
sue linee molli, morbide, sfumate. 

Ovviamente, si tratta non di rac­
conti di idee ma di restituzioni di stati 
d'animo: o meglio, delle improvvise 
illuminazioni interiori che di volta in 
volta sembrano dar luogo all'intuizio­
ne di un senso, un sentimento ele­
mentare di che cosa è la vita: la «bel-
lezza della vita*, o anche la «libertà 
della vita», come Parise afferma. L'in­
tuizione può avvenire sulla scorta di 

eventi minimi, di occasioni in sé insi­
gnificanti; e non è detto che il perso­
naggio si renda conto della felicità 
che gli è occorsa: solo più tardi, maga­
ri molto più tardi sarà forse in grado 
di ritrovare dentro se stesso il pathos 
di un'esperienza vissuta inconsape­
volmente. 

La prosa dello scrittore fissa quei 
momenti privilegiati subito prima del 
loro svanire: rapido o lento, sempre 
irreparabile. Da ciò l'obbiettivismo a-
sciutto e lucido con cui sono messe a 
fuoco le circostanze fattuali che han­
no indotto nel personaggio un flusso 
inconsueto di energie sensoriali, nello 
sforzo di stabilire una sintonia fra l'io 
e il mondo. Ma in questo stato di atte­
sa e tensione percettiva presto si ad­
densano i sintomi di un'apprensione 
indefinita, appena accennati, in uno 
stile di impressionismo allusivo. L'oc-

. casione trascorre, positivamente o ne­
gativamente non importa. Il finale 
del racconto è in decrescendo, verso il 
tempo morto del silenzio, a riscontro 
d'uno spegnimento di energie vitali: 
l'io è ormai spossessato di sé e del suo 
rapporto col tutto. 

Il dato d'interesse più autentico di 
queste pagine consiste proprio nella 
secchezza del contrasto ira l'illusorie-
tà degli abbandoni a una modesta e-
stasi esistenziale e il suo sbocco di fru­

strazione desolata, quasi di resa al 
nulla. Lo rileva bene Natalia Gin-
zburg nella sua limpida prefazione al 
libro. Quali che fossero i suoi proposi­
ti, Parise trasmette al lettore un senti­
mento di inquietudine, non certo di 
appagamento: lo mette a disagio, lo 
invita a fare i conti con la precarietà 
delle esperienze che gli occorre di vi­
vere. Siamo dunque assai lontani da­
gli incanti dolcemente goduti, dalle 
tenui squisitezze elegiache della lette­
ratura d'anteguerra. Il clima di so­
spensione e ambigua angoscia, accen­
tuatosi nel Sillabario n. 2 rispetto al 
precedente volume, ha una rispon­
denza evidente con alcuni dati diffusi 
nella coscienza collettiva dei nostri 
giorni: l'ansietà incerta e arrovellata, 
il convincimento dell'inadeguatezza 
del proprio vivere, la triste persuasio­
ne della difficoltà di liberare la pie­
nezza dei desideri, sia pur ai livelli più 
semplici e poveri. 

Sono i termini di travaglio di un'e­
poca, nella quale è ritenuto arduo ab­
bandonarsi con spontaneità ai ritmi 
dell'esistenza individuale e collettiva. 
Diminuisce la fiducia nel futuro; an­
che se ciò non vuol affatto dire che 
prenda corpo il rimpianto nostalgico 
del passato. Di questi assilli Parise dà 
testimonianza: in modi indireUi e 
simbolici, beninteso, ma di acuta pe­
netrazione non meno che di sobria, 
misurata purezza. 

Vittorio Spinazzola 

Il grande successo riportato 
dalla prima Fiera internazionale 
del libro scientifico e tecnico, or­
ganizzato da/i assessorato alla 
Cultura della Provincia di Mìla-
no. ha rilanciato prepotente­
mente il tema della divulgazio­
ne, che ricne ad assumere un 
ruolo estremamente importante 
in un momento davvero felice 
per l'interesse scientifico (un e-
sempio: ben duemila persone a 
Milano hanno assistito di recen­
te ed una conferenza sul neutri­
no.';. 

La divulgazione, è ovvio, deve 
sopperire alle crescenti richieste 
di informazione in questo campo 
e rappresentare il punto chiaro a 
cui fare riferimento, ma proprio 
per questo deve sostenere il diffì­
cile ruolo dell'imparzialità e ri­
sultare rigorosa nelle sue tratta­
zioni. 

Proprio su questi temi abbia-
mo posto alcune domande a Tul­
lio Regge, Remo Ruffini e Carlo 
Bernardini tutti e tre noti astro-
fisici e professori ordinari delle 
1/nirersttà di Torino e Roma. 

Allora, parliamo di boom della 
divulgazione scienti/ica, che in 
Italia arriva in ritardo. Le cause 
sono da imputarsi ai tempi lun­
ghi degli scienziati o all'editoria, 
che solo adesso ha pensato di a-
vere a disposizione un mercato 
da sfruttare? 

'La tradizione italiana e quel­
la latina in generale — esordisce 
Ruffini — non ha mai contem­
plato che la divulgazione scienti­
fica potesse avere parte pubblica 
nella vita del cittadino, t sempre 
esistita una sorta di censura che 
veniva praticata ora dalla strut­
tura dominante, ora dalla Chiesa 
che impediva il diretto contatto 
tra lo scienziato e il popolo. Al 
contrario della tradizione anglo­
sassone. dove questo tipo di di­
vulgazione ha una storia molto 
lunga e dove l'accesso alle confe­
renze che si tenevano nelle uni­
versità era costume usuale e li­
bero a tutti, qui da noi si sta re-

Il «boom» della divulgazione scientifica e tecnica 

// mio best-seller 
si chiama neutrino 

cuperando. e non senza fatica, 
solo in tempi molto recenti. Per 
capire come sia scattata la molla 
che ha portato parecchi addetti 
ai lavori ad occuparsi della di­
vulgazione bisogna tenere conto 
del fatto obiettivo che in questi 
ultimi anni, con l'introduzione 
delle nuove tecnologìe, si riesco­
no ad ottenere dati nuovi e fon­
damentali in tempi molto brevi e 
che esiste quindi un grande fa­
scino nel parlare di argomenti fi­
nalmente chiari, che non sono 
più solo congetture. Per quel che 
riguarda l'interesse dell'editorìa 
nei confronti delle discipline 
scienti/iche quello che più conta 
in guesto momento è che si con­
solidi anche qui da noi una tradi­
zione divulgativa indispensabile 
per la valorizzazione della nostra 
cultura». 

Chiarezza 
.Anche Carlo Bernardini è so­

stanzialmente d'accordo ma 
puntualizza e sottolinea l'impor­
tanza della criticità di questi la­
vori: 

«Certamente la divulgazione è 
un buon affare per l'editoria, ma 
lo è sicuramente anche per tutti 
coloro che. con le note carenze 
della scuola, non sono riusciti a 
documentarsi a tempo e luogo 
debito. Ed è proprio per non ri­
schiare di ripetere errori ormai 
consolidati m molti campi che è 

necessario applicare un'estrema 
rigorosità a tali pubblicazioni. A 
questo punto sono molto rigido: 
la qualità della pubblicazione de­
ve essere la discriminante fon­
damentale. L'utenza a cui è ri­
volta tale opera è nella maggior 
parte dei casi priva di un su­
bstrato scientifico critico che 
permetta di discernere le cose 
buone da quelle cattive per cui é 
suscettibile a lasciarsi ingannare 
qualora la trattazione non fosse 
estremamente chiara: 

Regge, autore di una recente 
opera di successo (^Cronache 
dell'Universo' edito da Borin-
ghieri), aggiunge: 

* Anche se è ovvio che il nostro 
Paese non può sostenere da solo 
un'attività divulgativa che ab­
bracci tutto lo scibile, e sarebbe 
un episodio di inefficiente pro­
vincialismo il voler fare lutto in 
casa nostra, noto tuttavia che 
molti mìei colleghi, e ho in mente 
persone di alto prestigio, rifug­
gono da tale attività, la guarda­
no come l'ultimo contributo pri­
ma del pensionamento o come 
una ammissione di sconfitta, da 
non confessare. La mia impres­
sione è che la divulgazione è un' 
attività da considerare a tempo 
pieno, che impone scelte non fa­
cili, distinta dalla ricerca scienti-
fica con cui può e dovrebbe coesi­
stere, ma di cui non è facile co­
rollario: 

Le riviste scientifiche comin­

ciano ad affollare le edicole. Con 
quali risultati? 

«La maggior parte dì queste 
riviste — dice Ruffini — si av­
valgono spesso di traduzioni di 
articoli stranieri, quasi sempre 
americani. Il contenuto varia so­
vente di qualità, ma non è tanto 
questo il punto che mi interessa 
trattare, quanto la marginalità 
in cui si trova lo scienzato italia­
no in questo campo. Per noi non 
c'è alcun stimolo a collaborare 
seriamente con queste riviste 
proprio perché non è quasi mai 
richiesto ti nostro parere, nono­
stante U campo di ricerca italia­
no sia spesso allo stesso livello di 
quello straniero». ; 

Contenuti 
«.4 parte le Scienze, — sostiene 

Bernardini — o meglio ancora la 
sua edizione originale «Scienti/ic 
American» le pubblicazioni 
scientifiche che appaiono da 
qualche tempo a questa parte 
partono con dei presupposti, a 
mio avviso, spesso sbagliati. A 
parte la veste tipografica, che 
punta più sull'aspetto adescante 
che sulla serietà ael contenuto, si 
nota spesso la mancanza del ra­
gionamento scientifico, che do­
vrebbe rappresentare la spina 
dorsale del testo. Inoltre dietro 
alle firme spesso incontrollabili 
degli originali non si sa chi si na­
sconda. E noto che le industrie 

private americane, ad esempio, 
tendano ad accattivarsi le sim­
patie di un certo ambiente scien-
tifico per far passare contenuti 
ad esse favorevoli. Non ci si tro­
va dunque, spesso, di fronte a 
giudizi obiettivi». Un'ultima do­
manda sul rapporto tra scienza e 
parascienza. Cosa ne pensale 
dell'astrologia e del seguito che 
questa disciplina tende conti­
nuamente ad ampliare? Esiste 
qualche aggancio Ira scienza e 
astrologia? 

«/o credo — dice Regge — che 
una disciplina fino a quando non 
crea confusione nell'ambito della 
comprensione scientifica, indi­
pendentemente dal fatto che uno 
ci creda o no, possa essere accet­
tata. Il problema nasce quando 
gli argomenti trattati contrasta­
no con i dati sperimentali. Sono 
consapevole che alcuni illustri 
scienzati, soprattutto del passa­
to, hanno creduto nell'astrologia 
o sono stati essi stessi astrologi, 
ma la quantificazione delle sco­
perte a cui è arrivata la scienza 
riduce sempre di più le intuizio­
ni non dimostrate. Personal­
mente non credo all'astrologia: 

«La mentalità scienti/ica è 
molto spesso riduttiva — conti­
nua Bernardini — ti dice che tra 
mille possibilità quelle realmen­
te possibili non sono più di due o 
tre. Per molti questa è una limi­
tazione di libertà e quindi tendo­
no ad acquistare certezze attra­
verso altre fonti: 

'Probabilmente chi nasce in 
un momento dell'annopiuttosto 
che in un altro — conclude Ruf­
fini — chi mette cioè un piede 
per la prima volta su un terreno 
caldo piuttosto che freddo, potrà 
magari anche averne delle con­
seguenze ma non credo si possa 
andare molto oltre. E mi pare 
piuttosto grave che nessuno 
prenda seriamente posizione nei 
confronti degli argomenti che 
creano confusione: 

Roberto Caselli 

L'appassionante storia delle macchine del tempo « 

La Grande Muraglia 
respinse l'orologio 

CARLO M. CIPOLLA, -Le macchine del tem­
po», Il Mulino, pp. 146, L. 8000 

Illudente e idealistico sogno concepire la s to­
ria degli orologi come qualcosa che è andata 
avanti In maniera lineare, per sottil issime 
approssimazioni successive verso la perfetta 
misurazione del tempo, quasi mossa da una 
propria, favolosa entelechia. 

Al contrarlo la storia delle Macchine del 
tempo (titolo del libro proposto da Carlo M. 
Cipolla con stile asciutto ed accurate fonti 
storiche) è composta da fatti durissimi e te­
stardi. Progettato come studio che si impe­
gna In una inedita sintesi fra sviluppo scien­
tifico e tecnico, storia del mercati e. più este­
samente, storia economica e politica. Le mac­
chine del tempo racconta la genesi e 1 movi­
menti che hanno dato origine al la moderna 
orologeria. 

Ne viene fuori che, se è cosmopolita ed a n ­
tichissima l'arte di misurare 11 tempo, ben 
più recente è 11 costituirsi delle condizioni s o ­
da l i , economiche e culturali che hanno cau­
sato li «nostro» modo di concepire e produrre 
orologi: hanno dovuto saldarsi insieme varie 
ed apparartemcTite eterogenee catene di fatti 
quali la nascita della scienza contempora­
nea, il formarsi di tecnici specializzati nella 
produzione. Il venire alla luce d'un determi­
nato ambiente culturale disposto ed In grado 
di accettare e valorizzare 11 prodotto e, quin­
di, creare da parte sua le condizioni per 11 suo 
perfezionamento e ulteriore diffusione. 

Cipolla, tuttavia, non manca di segnalare 
momenti «clamorosi*, casi di autentici capo­
lavori d'Ingegneria costruiti già prima della 
rivoluzione scientifica come l'orologio pro­
gettato e fabbricato da Olovannl de* Dondi, 
padovano, In grado di Indicare •(...) tutti I 
movimenti del segni dello zodiaco e I pianeti 

con le loro orbite ed epicicli, ed ogni pianeta 
viene mostrato separatamente col suo movi­
mento in modo che in ogni momento del 
giorno e della notte si può vedere sotto qual 
segno e con quale inclinazione appaiono in 
cielo i pianeti e le stelle maggiori». 

Benché andato distrutto, se ne possiede il 
progetto originarlo, e se oggi u n a persona 
«(...) Ideasse e costruisse un orologio cerne 
quello di Dondi sarebbe da considerarsi un 
genio». Ma giustamente, al di là delle meravi­
glie, Il libro si impegna nella sua storia fino 
ad arrivare al secolo XVIII, allorché la pro­
duzione degli orologi si stabilizza attorno ai 
centri canonici di Londra e Ginevra. 

La seconda parte del testo si diffonde ncii' 
analisi delle ragioni per cui un prodotto come 
l'orologio meccanico non ha avuto una diffu­
sione in Oriente e In Cina. Oltre che motivi 
empirici, sarebbe da tenere come principale 
punto di riferimento la diversa tradizione 
culturale, lo scarso sviluppo tecnologico e un 
contesto sociale portato più a incuriosirsi per 
•le campane che suonano da sole» che a ve­
derne i riscontri pratici 

E si potrebbero, a questo punto, tentare 
delle speculazioni, m a valga per tutte la con­
clusione di Cipolla: «L'orologio, cosi come o-
gnl altra macchina, fu creato e sviluppato 
non solo ed In quanto una certa esigenza fu 
percepita, ma anche perché una specifica 
cultura condizionò In una data maniera sia 
la percezione di quell'esigenza che la risposta 
data all'esigenza stessa. (...) Nato da una con­
cezione meccanicistica, accentuò fortemente 
1 trattati meccanicistici della cultura che l'a­
veva espresso». 

Mario Snntagostini 
NELLA FOTO: orologio francese degli inizi dall' 
Ottocanto. 

RIVISTE 

«Nuova-
società» 
rilancia 

e cambia 
pelle 

All'inizio degli anni Settan­
ta, sull'onda delle aspettative 
suscitate dalla nascita delle 
Regioni, si fece strada in Italia 
l'idea di un nuovo tipo di in­
formazione: i giornali regiona­
li. Non più settimanali locali 
con i ricordini dei defunti e le 
gesta della squadretta di cal­
cio, ma vere e proprie riviste 
che tentavano di trovare nello 
spazio regionale, e nei proble­
mi di quel territorio, la propria 
giustificazione. In Puglia, A-
bruzzo, Campania, Emilia e in 
altre regioni nacquero perio­
dici volenterosi e interessanti, 
spesso con il sostegno diretto o 
indiretto del PCI. In parte 
proprio quei giornali, vivaci e 
battaglieri, diventarono i bat­
tistrada della grande avanzata 
a sinistra delle elezioni ammi­
nistrative del 1975: riportando 
l'attenzione della gente sui te­
mi del «buon governo» ne anti­
ciparono — in qualche misura 
— il desiderio di cambiamen­
to. Poi la conquista di tanti En­
ti locali, e insieme la marea 
montante dei nuovi media (ra­
dio e televisioni private), tol­
sero spazio e occasioni a quelle 
riviste, che lentamente si 
spensero in quasi tutte le città. 
L'unica esperienza che non se­
gui questa parabola si pubbli­
ca a Torino: è il quindicinale 
Nuovasocietà, che alla vigilia 
del proprio decennale ha cam­
biato pelle (grafica e editoria­
le), con una operazione di ri­
lancio sostenuta dalla Lega 
nazionale delle cooperative. 

Diretta da Diego Novelli fi­
no a quando non divenne sin­
daco di Torino, nel 1975, Nuo-
vasocietà ha saputo mantene­
re vive le ragioni dell'interes­
se che suscito alla sua nascita 
sviluppando alcuni temi di ri­
lievo non solo piemontese: 
dalle metamorfosi della gran­
de holding FIAT ai rapporti 
tra cattolici e marxisti, fino al­
le recenti, polemiche posizioni 
sul problema della droga, con 
la rubrica gestita dalla LE-
NAD. - . - . ---

'Senza negare i legami con 
il PCI — spiega Saverio Verta­
ne, direttore dal 1975 — abbia­
mo saputo essere un giornale 
d'opinione comunista, facendo 
la spola tra la linea del partito 
e i problemi nazionali. E una 
formula che ci ha dato ragio­
ne, e grazie alla sensibilità del 
PCI, che ci ha sostenuto, la ri­
vista è giunta fin qui. Ora in­
comincia un nuoco ciclo, e il 
nostro rapporto con il partilo 
comunista sarà mediato da 
una società per azioni, secondo 
esigenze professionali e finan­
ziarie. Mi sembra una scelta 
positiva, un segnale che viene 
dalla periferia sui nuoui rap­
porti che si possono stabilire 
tra partito e sistema informa­
tivo*. 

La consistenza economica 
della Lega delle cooperative 
dovrebbe essere il solido ga­
rante del rilancio. Il numero 
215 di Nuovasocietà (nelle edi­
cole del Piemonte e nelle 
principali librerie d'Italia in 
questi giorni, anche se il mezzo 
più rapido per leggerlo fuori 
Torino rimane l'abbonamen­
to, 25 mila lire sul ccp 0035107) 
si presenta ai suoi lettori ricco 
di novità. Copertina in quadri­
cromia, 16 pagine in più, un 
inserto speciale sull'economia, 
e un ventaglio maggiore di in­
teressi. Apre le pagine di at­
tualità una interessante inter­
vista al ministro De Michelis 
sul PSI «post-moderno» e sul 
destino degli anni Ottanta; c'è 
un intervento di Corrado Sta-
jano sul suo libro L'Italia ni­
chilista; infine, in esclusiva, il 
dossier del TG 2 sugli Occita­
ni. curato dal giornalista RAI 
Gigi Marsico e censurato dal 
direttore del telegiornale. 

I motivi d'interesse non 
mancano, dunque, e Nuotraso-
cietà sembra così avviata a 
sperimentare un nuovo capito­
lo dell'informazione di area 
comunista. 

Gigi Padovani 

Novità 
Bernardino Ramazzini • -Le 
malattie dei lavoratori* — 
Pubblicata nel 1713, la »De 
morbis amficum diatriba» è l' 
opera maggiore di questo me­
dico e studioso del Settecento 
che. pur nei limiti della medi­
cina del tcr.ipe. aveva un?. 
concezione molto avanzata 
delle malattie, della loro con­
nessione con le attività lavora­
tive e del modo di prevenirle. 
La Traduzione italiana è curata 
da Ines e Vittorio Romano e da 
Francesco Carnevale (La Nuo­
va Italia, pp. 242. L- 19 500). 
Stefan Zweig- «Novella degli 
scacchi» — t l'ultima opera 
del grande scrittore tedesco 
scritta nel 1941. pochi mesi 
prima del suicidio, quasi una 

testimonianza della fine di un 
mondo ormai travolto dalla 
guerra senza più rimedio, co­
me questa partita a scacchi 
vinta da un campione robot 
che è solo facoltà meccaniche 
(Garzanti, pp. 94. L. 8.500). 
Mario Tronti fa cura di) • «Il 
Politico 2« — È il secondo vo­
lume. in due tomi, di un'opera 
dedicata al pensiero politico 
dal Rinascimento ai nostri 
giorni, che abbraccia il perio­
do da Hobbes a Smith (il pri­
mo volume riuniva scritti poli­
tici da Machiavelli a Crom-
well). Una serie di saggi intro­
duttivi presenta storicamente 
e criticamente i singoli autori 
di cui sono qui scelti un florile­
gio di scritti (Feltrinelli. 2 to­

mi. Lire lo 000) 
Mariuccia Salvati • -Stato e 
industria nelU ricostruzione» 
— Un viaggio attraverso gli 
anni cruciali della costruzione 
dell'Italia repubblicana 
(1944-1949; alla ricerca delle 
origini del potere democristia­
no (Feltrinelli, pp. 476, L. 
30.000). 
Enzo Collotti - «Nazismo e so­
cietà tedesca: 1933-1945» — 
Uìia storia del nazismo rissata 
su documenti inquadrati dal 
curatore e scelti in modo da 
mettere in evidenza soprattut­
to in che cosa il nuovo regime 
nazista si è differenziato quali­
tativamente rispetto all'espe­
rienza democratica della re­
pubblica di Weimar, offrendo 
ancne uno spaccato delle tra­
sformazioni introdotte (Loe-
scher. pp 364. L 13 500). 

(a cura di Piero Lavatelli) 

Il «Mare nostrum» 
di Mussolini 

PAOLA BRUNDU OLLA, «L'equilibrio diffi­
cile. Gran Bretagna, Italia e Francia nel 
Mediterraneo (1930-1937)», Giuffrè, pp. 
244, L. 10.000. 

ROSARIA QUARTARARO, «Roma tra Lon­
dra e Berlino. La politica estera fascista 
dal 1930 al 1940», Bonacci, pp. 838, L. 
24.000. 

L'interesse per l'Italia negli anni Trenta può 
essere l'occasione per riesaminare alcuni no­
di cruciali di quel periodo, in particolare la 
politica estera dell'Italia fascista, il ruolo e il 
peso esercitato da questo Paese in una fase 
critica dei rapporti internazionali, corrosi da­
gli effetti a lunga scadenza di una crisi econo­
mica mondiale e dal crescere della propen­
sione all'uso della forza nei rapporti interna­
zionali. E non è senza importanza vedere cosa 
succede nel momento in cui le valutazioni di 
carattere strategico assumono un ruolo deter­
minante nei rapporti tra gli Stati. 

Due studiose, in tempi diversi, hanno ana­
lizzato questo periodo, mettendo in rilievo, al 
di là di singole specificità, alcuni tratti comu­
ni, tra cui I importanza del Mediterraneo per 
i riflessi sulla politica europea ed internazio­
nale. In questo mare agisce l'Italia e qui si 
scontra con la superpotenza di allora, l'Impe­
ro Britannico. La Brundu Olla considera il 
complesso lavorio diplomatico che porta all' 
accordo del 1937 fra le due rivali, centrando 
la sua attenzione sullo scontro tra le varie 
tendenze all'interno dell'establishment in­
glese. 

L'Italia è ancora relativamente forte e la 
sua immagine non è scalfita mentre l'Inghil­
terra sta appena iniziando a riprendersi dalle 
molte umiliazioni subite in pochi anni. Due 
culture politiche sono di fronte mentre si de­
finiscono le scelte decisive per affrontare le 
prossime crisi. Ma l'Italia vede solo il Medi­
terraneo quando l'Inghilterra si sforza di 
mantenere una visione complessiva degli e-
quilibri internazionali. 

La Quartararo preferisce il lungo periodo, 
studiando l'intero decennio prima del con­
flitto mondiale nella sua dimensione medi­
terranea ed europea. Speciale attenzione vie­
ne dedicata ai tentativi italiani di penetrazio­
ne nel Medio Oriente. E se da un lato si ricon­
ferma l'importanza di una analisi fredda­
mente realistica per una seria azione diplo­
matica, dall'altro colpisce la rarefazione in 
cui spesso si svolgono le discussioni. 

E da un'analisi della politica estera dell'I­
talia fascista si scivola lentamente nel più va­
sto tema dei rapporti internazionali, nella 
comprensione dei motivi che stanno alla base 
del comportamento tra gli Stati in un periodo 
in cui la previsione di un conflitto distruttivo 
avvelena l'atmosfera. Ma quando la voce dei 
militari viene ascoltata con più attenzione, il 
pericolo maggiore è che la politica non riesca 
più ad influenzare razionalmente la condotta 
della guerra, guastando irrimediabilmente e 
l'una e l'altra, mentre le decisioni essenzial­
mente strategiche raramente vengono com­
prese dalle masse. 

Antonio Sema 

Guida all'arte 
con gatto 

«La vera storia di Pelle Pelliccia», Vallatili, 
pp. 36, L. 6800. 

Un piccolo gatto tutto pelo, senza quasi sapere 
come, diventa un gatto spaziale e poi un agen­
te di spionaggio, si catapulta in una misteriosa 
centrale e si impadronisce della formula per 
il miglior formaggio dell'universo (formag­
gio al cioccolato). La vera storia di Pelle Pel­
liccia scritta a grandi caratteri per i lettori più 
piccoli, scorre via liscia e simpatica, tranne 
forse nell'inizio, un po' elaborato e un po' 
difficile. Comunque, questa è una storia fuori 
dal comune in particolare per le sue illustra­
zioni che riproducono a colori opere di Kan-
dinskij, il grande pittore astratto. 

Questo abbinamento insolito di una storia 
per bambini e di illustrazioni tratte da opere 
di un grande artista non è casuale. Il libro 
infatti è uno degli ultimi pubblicati nella col­
lana «L'arte per i bambini» nata alcuni anni fa 

su progetto di Pinin Carpi, che è un critico 
d'arte oltre che autore di libri fiabeschi molto 
belli. 

In questa stessa collana Carpi pubblica a-
desso, dopo gli altri suoi libri degli scorsi an­
ni, II gioco dei giganti, con illustrazioni tratte 
da Goya, il grande pittore spagnolo. Carpi 
dice di raccontare una leggenda spagnola, e 
in realtà intreccia con grande scioltezza nella 
sua storia elementi fantastici (le streghe o fa­
te andaluse) con elementi suggeriti dalla 
realtà storica del periodo vissuto da Goya e 
illustrato nelle sue opere, quello delle guerre 
napoleoniche. 

Le intense pitture e i disegni (il torero o le 
belle ragazze con l'ombrellino o la ragazza 
con la miccia vicino al cannone) fanno da 
efficace contrappunto alla storia. Ecco cosi 
realizzato un modo per portare i bambini a 
conoscere l'arte. C'è solo da chiedersi a quanti 
bambini arriveranno questi libri. 

Beatrice Garau 

L'intrigo 
ribolle a Mosca 

MARTIN CRUZ SMITH, «Gorky Park», 
Mondadori, pp. 394, L. 12.000 

A poco più di un anno dallo strepitoso succes­
so colto in America, giunge anche in Italia 
Gorky Park, il giallo moscovita di Martin 
Cruz Smith cui è facile pronosticare cospicui 
successi anche da noi. Già l'ambientazione 
nella capitale sovietica, trattandosi di un gial­
lo, basta a circondarlo di morbosa curiosità, 
tanto insolito è quello scenario. Mosca, infatti, 
ha indici di criminalità molto bassi: gli omici­
di vanno imputati quasi esclusivamente alla 
gelosia e alla vodka, e il lungo e rigido inver­
no sembra poterle assicurare una tranquillità 
sonnolenta, del tutto estranea alla furiosa vi­
vacità di New York, di Londra, di Chicago. 
cioè delle tradizionali capitali delle trame del 
delitto-

Mosca, però, ribolle di intrighi politici e 
commerciali; la dissidenza s'interseca con 1' 
attività misteriosa del KGB; la corruzione di 
burocrati e funzionari fa da pendant ai traffi­
ci tutt'altro che cristallini di imprenditori oc­
cidentali pieni di dollari e d'idee per molti­
plicarli. Cosi, almeno, la vede Martin Cruz 
Smith, e tanto basta a sostenere una storia 
che, dosando morti ammazzati, scazzottate e 
pedinamenti, al genere poliziesco s'adatta al­
la perfezione. Tanto non sarebbe tuttavia ba­
stato a far di Gorky Park un best-seller suf­
fragato dai lusinghieri riconoscimenti della 
critica. Infatti, come spesso è accaduto per le 
opere di narrativa poliziesca nei tempi più 
recenti, l'impianto giallo è solo il veicolo che 
consente la stratigrafia profonda dei più feti­
di bubboni del mondo-contemporaneo. 

Il protagonista di Gorky Park, l'investiga-

tore-capo Arkady Renko, è appena un po' più 
melodrammatico di Sam Spade o di Philip 
Marlowe, ma come loro è duro e cinico, inca­
pace di stupirsi delle brutture che lo circon­
dano. Come loro, ha un rigido codice di com­
portamento ispirato da valori fuori moda, 
tanto sistematica è stata la loro degradazione 
per mano di società che pure vi si richiamano: 
la giustizia, la libertà, l'amore, il comunismo, 
la patria, l'amicizia, la lealtà, la pietà, il ri­
spetto per l'uomo. Renko è l'uomo solo al co­
mando con l'invalicabile montagna davanti e 
l'irriducibile muta d'inseguitori alle spalle. È 
l'uomo che decide di uscire dai ranghi, per 
appagare le sue ansie di autoaffermazione ed 
immolarsi sull'altare della vera umanità. Egli 
è lo sventurato Prometeo degli anni 80, che 
reca la civiltà agli uomini, si fa beffe degli dei 
e ne paga lo scotto. 

Con un personaggio di simile statura, Gor­
ky Park ha gioco facile nel sommuovere le 
passioni e la sensibilità dei lettori. Li fa soffri­
re con improvvisi colpi di scena, riparte cento 
e più volte da tre, viaggia vertiginosamente 
dalla polvere alle stelle e ritorno, chiude i 
capitoli col barometro che segna sconforto e 
li riapre col binocolo a fuoco sulla speranza. 
Ma il nero domina fin dalle prime pagine e 
immaginarsi il matto finale è impresa non 
certo prometeica. La bravura di Martin Cruz 
Smith sta nel registrare la partita seguendola 
con gli occhi dello sconfitto. Arkady Renko 
gioca ogni mossa, per disperata che sia, con la 
fiducia che possa all'improvviso ribaltare la 
situazione. N*. con l'ultima pagina, ci abban­
dona il sospe io che sia riuscito a mettere a 
segno un beffardo colpo di gambetto. 

Aurelio Vinonne 

Cara Lina, 
tua Sibilla 

SIBILLA ALERAMO. -Lettere d'amore a Una-, 
Savelli, pp 92. L. 4.000. «Una donna-, Feltri­
nelli, pp 220. L.12.000. 

Il cuore è incapace di stanchezza: impossibile 
dunque sottrarsi all'amore E se a volte, per sal­
vare la propria anima, l'amante tenta di liberarsi 
dalla passione, egli sa che al difuon del desiderio 
lo attende la morte. li dio Eros, da sempre, impo­
ne questa disciplina ai suoi fedeli. E tra essi si 
dichiara Sibilla Aleramo, nelle lettere scritte a 
Lana, la fanciulla di cui è innamorata. 

Le lettere sono state raccolte da Alessandra 
Cenni in un volume pubblicato da Savelli insie­
me ad alcuni scruti inediti comunque ispirati al­
l'amore dell'Aleramo per Lina Poletti, una gio­
vane intellettuale incontrata a Roma nel 1908 in 
occasione del Congresso femminile. Nel saggio 
che conclude la raccolta, la curatrice sottolinea 
alcuni temi dell'epistolario che ritiene tipici del 
«discorso amoroso» fra donne: l'amante come 
specchio di sé. l'aspirazione a una unità ideale, la 
negazione e »1 superamento dei ruoli nel mito 
dell'androgino. 

Ma l'Aleramo attinge anche ad un più noto 
repertorio tematico, quello della poesia amorosa 
italiana: ad esso appartengono alcune coppie di 
concetti opposti fra loro con cui l'Aleramo, nel 
corso dell epistolario, descrive il sentimento a-
moroso; l'amore appare come vitalità /senso di 
morte, come fecondità'sterilità, come giovinez­
za ' vecchiaia: le opposizioni sono tutte riconduci­
bili al contrasto Amore-Morte così come è stato 
rappresentato n«»lla tradizione poetica italiana, 
dallo Stil Novo a quella forma particolare di let­

teratura che sono i libretti d'opera 
Si incontra invece raramente, in queste lettere 

d'amore, una parola-rima fondamentale nella 
poesia amorosa: il cuore. Ad essa Sibilla Aleramo 
preferisce l'anima, che non è. come il cuore, il 
luogo delle passioni, ma quello dell'identità, e 
quindi, per l'autrici, dell'identità femminile. 
Proprio il tema dell'anima femminile, e dell'af­
fermazione della sua dignità, avvicina l'epistola­
rio a Lina al romanzo Una donna, già pubblicato 
all'epoca della relazione con la Poletti. e ora ri­
stampato da Feltrinelli con una prefazione di 
Maria Corti. 

Il libro, nelle intenzioni di Sibilla Aleramo, 
deve mostrare tal mondo intero l'anima femmi­
nile moderna, per la prima volta», attraverso una 
storia singolare, unica al mondo e al tempo stesso 
esemplare: la storia stessa dell'autrice. La sua 
vicenda è legata a una più generale condizione 
umana, quella della donna che cerca, all'inizio 
del nostro secolo, uno stato di libertà e di forza, 
paragonabile solo a quello conosciuto durante 
l'infanzia (che per l'Aleramo fu «gagliarda»). 

lì pubblico richiesto dali autrice di questa au-
lob.dgr«(;. citmpisrs è dunque aMwtanra va­
sto: tutte le donne, ma anche gli uomini, che 
proveranno «rimorso e desiderio» durante la let­
tura. Ma esiste un lettore privilegiato del libro; il 
figlio di Sibilla, dal quale ella si è separata ab­
bandonando la casa del marito; a lui racconta 
come le ragioni dell'anima, vale a dire «l'ansia 
del perfezionamento», il rifiuto del sacrificio to­
tale di se. l'abbiano costretta a perderlo, vincen­
do cosi sulle ragioni del cuore. 

Anna Vaglio 


